
S
i apre il sipario, ma la sala resta
al buio. Nessun inconveniente
tecnico: è quel che accadrà, di
proposito,allaprimaealle repli-
chedi Molly Sweeneyda domani
finoall’11novembrealMetasta-
sio di Prato (che lo produce in-
sieme a Emilia Romagna Tea-
tro).Nellospettacolo,fortemen-
te voluto da Umberto Orsini
chene è il protagonista accanto
a Valentina Sperlì e Leonardo
Capuano, il regista Andrea De
Rosa ha scelto di far vivere agli
spettatori la stessa condizione
in cui versa la protagonista del
titolo. E così per raccontare la
storia - scritta dall’irlandese
BrianFriel suunraccontodiOli-
ver Sacks - di una donna cieca
dall’etàdi10mesicheviene for-
zatamenteconvintaadoperarsi
da un marito fin troppo zelante
e un medico a fine carriera, De
Rosa cala la platea nel buio più
assolutoper tutta laprimaparte
dellospettacolo,mentre i tre in-
terpreti si aggirano tra le poltro-
ne recitando i propri monolo-
ghi. In simile condizione, che il
suono stereo curato da Hubert
Westkemper rende ancora più
vera (vengono solo posti in pla-
tea e nel caso palchi di prim’or-
dine, ma niente di più alto), an-
cheil sempliceronzarediunca-
labrone, assicurano gli artisti
che lo stanno sperimentando
durante le prove, può creare fa-
stidioe spaesamento. E quando
Molly ritroverà la vista, niente

andrà come si pensa: la luce,
che finalmente lambiràgli atto-
ri sul riconquistatopalco,porte-
ràconsé il traumavero,dareun
nome alle cose e imparare a co-
noscere davvero il mondo.
Che la luce (reale o metaforica
che sia) possa essere intrusiva e
foriera di maggiori problemi
che non un rassicurante buio,
ne sanno qualcosa anche gli at-
tori della compagnia toscana Il
faro, diretta da Riccardo Massai
di casa al Comunale di Antella,
frazione di Bagno a Ripoli a po-
chi chilometri dal capoluogo.
Costituito da una dozzina di
ipovedenti e non vedenti, il
gruppo dalla sua nascita (1997)
ad oggi ha creato pochi ma si-

gnificativi lavori, comeLabatta-
glianelnero trattodaRolandTo-
por. Qui il buio, totale per tutto
lo spettacolo, veniva rotto solo
da alcuni interventi luminosi
violenti ed accecanti, ad aggre-
dire alla sprovvista il pubblico.
E tornando a casa con la pro-
pria copia del programma di sa-
la in braille non era facile non
porsi qualche domanda.
Metafora fin troppo facile? «Te-
sti come Molly Sweeney sono
chiaramente densi di metafo-
re», conferma Umberto Orsini,
chepertreannihaportato ingi-
ro per il mondo Urlo di Pippo
Delbono, unendo con gioia il
suonomediattorearistocratico
e classico alla compagnia costi-
tuita da un’umanità «diversa».
«Èchiaro chequando la lucear-
riva, per la protagonista e per il
pubblico, noi tre ci troviamo
sulpalco per laprimavolta dav-
vero ciechi, senza occhi per
guardarsi, senza orecchie per
ascoltarsi. Il testo -concludel’at-
tore -ècomunquelasciatoaper-
to,ha ampimargini, ed è giusto
che ciascuno ne dia la propria
interpretazione».

«L
a ricchezza sta nelle
differenze».Sipuòsin-
tetizzare così il credo

teatrale dei Cadadie, compa-
gnia cagliaritana sulle scene
dal 1982, che ha fatto delle
«differenze»,nel sensodelledi-
versità,unveroepropriocaval-
lo di battaglia. Nelle loro rasse-
gne sono ormai di casa artisti
cherisconosconoall’artesceni-
ca un preciso valore civile co-
me Marco Paolini o Marco Ba-
liani.Cosìper lacompagniaca-
gliaritana la «ricerca» è trattare
temi forti con linguaggio sem-
pliceperrecuperare il teatropo-
polare, ossia per tutti. Per que-
stoallestisconopalcoscenici in
zone difficili o disagiate e lavo-
rano con i diversamente abili.
Nascecosì«Migranti»:unlabo-
ratorioteatralepermanente in-
serito nella stagione teatrale
del 2007 iniziata a ottobre e in
corso fino a gennaio 2008, ri-
voltoall'areadeldisagiopsichi-
co, fisico e sociale. Ne sono
coinvolti, e ne parlano, Ales-

sandro Mascia, Mario Maded-
du e Alessandro Lay.
Come nasce «Migranti»?
«Nasceda un incontro tra idi-
versabili e i presunti normali.
Nel 1999, in collaborazione
con i Comuni e i servizi socia-
li, sono stati individuati i ra-
gazzi «diversi» per provare a
dare anche a loro una possibi-
litàdiespressioneerappresen-
tazione. Gli strumenti teatrali
sono stati il mezzoper render-
li consapevolidi essere artefici
delle loro vite. L'esigenza era
vedere nel teatro una sorta di
strumentodi riscattoperquel-
le fasce cosiddette a rischio.
Da allora abbiamo aumenta-
to sia il numero dei parteci-
panti che le realtà coinvolte.
Ciò significa che abbiamo in
qualche modo colmato un
vuoto».
Voi dedicate il progetto a
Pasolini. Perché?
«L'idea di Pasolini è nata dal de-
siderio di lavorare su un artista
che sentiamo molto vicino.
Ogni spettacolo del progettoha
ruotato sempre intorno a temi

che naturalmente conduceva-
no a lui, come il popolo che vi-
ve ai margini, il genocidio delle
culture a favore del "moderno
dimassa", la favolacontempora-
nea che parla al presente. Sia-

mo convinti che se Pasolini og-
gi fosse vivo, avrebbe continua-
to nella sua strada artistica e og-
gi troverebbe un’umanità simi-
le alla sua arte solo nelle
“diversità"».

Il teatro può essere in
qualche modo una terapia?
«Pensiamo che il teatro non
possaessere terapia perchées-
sendo una forma espressiva e
artisticanonrimuovel'ostaco-
lo come fa invece qualsiasi
processo terapeutico. Piutto-
sto lo trasforma, in una "diffe-
renza".Chepuòessere lacapa-
cità di mettersi in gioco, l'at-
tenzione e sensibilità con cui

si conduce il percorso teatra-
le. Così per esempio, parten-
do da problemi fisici e psichi-
ci dove i medicinali scandiva-
no il tempo, abbiamo trasfor-
mato l'incontro teatrale setti-

manale in uno spartiacque
fra vivere passivamente e atti-
vamente. Gli spettacoli per-
mettono di far proprie le sto-
rie degli altri, di riconoscersi e
di apprendere. Si lavora sul
corpo, sulle voci, e sulla paro-
la, anche quando è difficile.
Tutte le tecniche vogliono far
prendere coscienza e scoprire
sentimenti senza pregiudizi
né paure».
Quali risultati avete
ottenuto?
«In questo apriamo nuovi pon-
ti con altri territori dell'isola e
nazionali come Tortolì, Cata-
nia,Siena.ConlospettacoloDe-
dicatoaGigi abbiamoportato in
scena il primo attore professio-
nista disabile sardo, Mauro Me-
reu. Crediamo che la cultura e
la politica culturale passino
non tanto nei grandi principi o
nei grandi nomi, ma in un mi-
nuscoloecontinuolavorodico-
struzione di relazioni. Esiste nel
teatro un'occasione che, come
disse bene Pasolini per il suo ci-
nema, riesce a parlare oltre gli
stereotipi e le diversità sociali».

B
ruciaancoraGiordanoBru-
no. Nonostante i «ramma-
rici» post-datati giunti dal-

le tonache ufficiali della Chiesa e
le contrizioni parziali dilazionate
nel tempo. Brucia ancora, visto
che le parole di quell'eretico «im-
penitente», finite nel fuoco assie-
me al suo corpo in un febbraio ro-
mano del 1600, finiscono ancora
oggiper fardatorciasimbolicada-
vanti a polemiche che attraversa-
no il mondo contemporaneo. Per
carità, cambiano metodi e manie-
re, ma non certo l'irritazione ver-
so lescomoditàdiunpensierodif-
forme che dirotta i sensi comuni,
sovvertendo le vulgate cardinali
delle autorità. E a darcene traccia,
ricongiungendo le pupille strabi-
che del tempo in un racconto che
ritrasporta l'esempio estremo del
passato sulle punte dell'oggi, ci
può anche pensare la semplicità
scabradiunleggioediunosgabel-
lopiantonati inmezzoalpalcosce-
nico di un teatro. Com'è successo
l'altra sera all'Herberia di Rubiera
(Reggio Emilia) dove, in antepri-
manazionale, l'aplombdivulgato-
re di un Corrado Augias ha riper-
corso gli ultimi spigoli di vita di
Giordano Bruno nello spettacolo
Le fiamme e la ragione.
Dallaformazionereligiosadelmo-

naco-filosofo, avviata su strade ir-
regolari rispetto ai dogmi del tem-
po, alla prima denuncia venezia-
na d'eresia, per poi scivolare nel
tunnel dei 22 interrogatori in cui
s'inabissano gli otto anni del pro-
cesso, prima di arrivare alla con-
danna definitiva. Quel rogo di
Campode'Fioricontantodimor-
sa alla lingua, divenuto improro-
gabile per l'insistenza del «no» di
fronte alle richieste d'abiura. Del
resto, perché mai rinunciare a so-
stenere che l'universo è infinito e
cheCopernicociaveva imbrocca-
to sulla non-centralità della terra,
se tutte le più intime convinzioni
ti portano là? Il tempo, galante
ma tragicamente ritardatario, da-
rà ragione, ma intanto l'immedia-
to impone altre risposte: «forse
con più tremore annunciate voi
la sentenza rispetto a quanto ne
abbia io nell'accoglierla». Fila più
o meno così la frase storica di Bru-
no che farà da esergo a tutti i mar-
tirii per la libertà di pensiero. E
che la ripresa di questo omicidio
voglia uscire dal semplice pugno
di un episodio shock, lo testimo-
nia l'intero telaio didattico su cui
Augias fa girare il racconto, pren-
dendoin mano lo spago della sto-
ria. Con tanto di flashback all'in-
dietroesalti inavanti, testimonia-
ti fin dall'incipit riservato a Gali-
leo Galilei, sospeso 33 anni dopo

Bruno, e qui saldato idealmente
sul frontedi quelpensieromoder-
no che la Chiesa post-tridentina,
agitata da un secolo di scissioni,
cercò di esorcizzare nella maniera
più intransigente. Da lì, il viaggio
èsveltoperandareastanare lalun-
ga scia di eredità che mette insie-
meLocke,NewtoneVoltaire.Tut-
ti annodati in quella convergenza
di pensiero che vede la libertà del-
la fede inscritta soltanto nella sfe-
ra intima del singolo, mentre al
quaderno dei doveri dello Stato
vieneasportata ogni sorta di inge-
renza etica. Il solito doppio bina-
rio dialettico, da sempre a rischio
di dirottamenti, tanto da indurre
a un'esplicita confessionedelle ra-
gionichehannoriportatoGiorda-
no Bruno a teatro. Augias le butta
lì incodaallaletturacomeunasor-
ta di post-it morale. Qui e là, nel
«lontano» delle culture del mon-
do dove la mancata divisione tra
reato e peccato pone l'emergenza
che episodi del genere si ripetano,
così come nel «vicino» della no-
stra Chiesa dove affiora la nostal-
gia verso il magistero di un papa
buono come Giovanni XXIII,
aperto a quelle forme di dialogo
che le alte sfere ecclesiali di oggi
sembrano invece disdegnare nel-
la loro chiusura a riccio contro il
nuovonemico,quel tanto«depre-
cato» relativismo culturale.

Buio in sala, prove di cecità con Orsini

■ di Valentina Grazzini

TEATRO Al Metasta-

sio di Prato da doma-

ni spettatori e interpre-

ti staranno per un bel

po’ nell’oscurità per

provare cosa sente

davvero «Molly Swee-

ney», donna cieca dal-

l’età di 10 mesi. Da un

testo di Oliver Sacks

TEATRO La compagnia cagliaritana dei Cadadie si ispira a Pasolini e ha creato «Migranti», un laboratorio con chi ha disagi psichici, fisici e sociali. Ne parlano i responsabili

Un palcoscenico per vivere meglio. Anche da disabili

TEATRO Il processo al filosofo e la Chiesa in una bella lettura di Augias

Giordano Bruno brucia ancora
■ di Lorenzo Buccella

IN SCENA

■ di Francesca Ortalli

L’impianto
sonoro amplifica
i rumori per
rafforzare
l’esperienza
di chi è in sala

«Il teatro non
guarisce ma
trasforma il
disagio e sa
parlare oltre
gli stereotipi»

All’Antella una
compagnia
formata da ipo
e non vedenti
lascia tutti al
buio. E spiazza

Valentina Sperlì e Umberto Orsini in «Molly Sweeney»

La compagnia dei Cadadie
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